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A  Don  Arrigo  Chieregatti  direttore  dell'edizione  Italiana  della  Rivista  Canadese

“Interculture” con cui ho un debito di felicità.

“L'interculturalità  non è un problema da gestire, ma un mistero da scoprire e da

vivere il più pienamente possibile. L'interculturalità non è dunque il multiculturalismo o

l'integrazione degli immigrati o delle diverse culture in una qualche religione o cultura

universale, antica o nuova (sviluppo, modernità, democrazia radicale, visione autoctona,

cinese  o  altra),  ma  consiste  nell'impregnarsi  il  più  possibile  del  pluralismo  della

“Realtà”  e  nel  viverne  il  più  pienamente  possibile.  Questo  interculturalismo  non

confonde il mistero del pluralismo con il problema della pluralità, e neppure riduce il

primo al secondo”.1

“ La cultura che rifiuta la reciprocità, si condanna all'isterilimento”2

  

1. La terra di nessuno dell' Interculturalità Robert Vachon, edizione italiana della rivista Interculture
dell'Istituto Interculturale di Montreal. Gennaio-Aprile 2005  n.1

2. Don Ernesto Balducci  La terra del tramonto – Editore Giunti – Febbraio 2005
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Il mediatore interculturale in Italia

La Figura del Mediatore Interculturale  (M.I.) compare in Italia  a cavallo degli

anni 80/90 per sopperire al  massiccio aumento della popolazione straniera stanziale,

dovuto  all'immigrazione  di  popolazioni  in  fuga  da  zone  di  conflitto  del  mondo  e

all'immigrazione lavorativa prodotta dal sistema del mercato economico globalizzato,

che non si è mai più arrestato ma che è andato crescendo in misura esponenziale. Questo

processo ha contribuito alla nascita di nuove categorie sociali che vengono suddivise in

immigrati  legali  e  clandestini.  All'interno  di  queste  due  grandi  schematizzazioni,

abbiamo  persone  con  profonde  differenze  di  età,  di  genere,  culturali,  etniche,

linguistiche  e  differenti  motivazioni,  che  vanno  da  stati  di  emergenza  (obbligo  di

espatrio, fuga) alla “scelta migratoria”; con differenti aspettative e progettualità di vita

nel nuovo paese. Tutto questo ha reso indispensabile una figura che faccia da ponte, tra

le culture a confronto, nelle istituzioni (centri di prima accoglienza, ospedali, carcere,

scuole) e in tutti quei luoghi dove è diventata quotidianità il confronto multiculturale e

dove si cerca di rispondere a  bisogni di  persone che arrivano in una condizione di

grande debolezza sociale. 

Attualmente  in  Italia  abbiamo una massiccia  presenza  di  stranieri  nelle  carceri,  nei

centri  di  detenzione  per  illegali,  nelle  scuole  di  vario  grado,  nelle  fabbriche,  nelle

aziende agricole per la mano d'opera a basso costo, che inoltre è spesso priva di tutela.

La difficoltà a “vedersi” e “comprendersi” degli attori sociali coinvolti, spesso non per

scelta, sta generando sempre maggiori occasioni di conflitto sociale.

Il ruolo del Mediatore Interculturale è complesso e in costante mutevolezza anche a

livello normativo, così come lo sono le politiche sull'immigrazione.
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La Normativa 

La definizione, il ruolo e l'utilità del mediatore culturale sono abbozzati nei testi di

legge  che  regolano  la  materia  dedicata  all'immigrazione,  in  particolare  relativi  al

processo d'integrazione: la  Legge n. 40 del 6 marzo del 1998 e il Decreto Legislativo n.

286 del 25 luglio 1998 “Testo unico concernente la disciplina dell'immigrazione”.

Il  M.I.  lavora  in  stretta  sinergia  con  vari  enti  organismi  e  istituzioni  pubbliche,

intervenendo in qualità di facilitatore in tutte le situazioni di difficoltà linguistiche e

comunicative  tra  immigrato  e  società.  Il  M.I.  accompagna  all'accesso  ai  servizi

sociosanitari,  assistenziali,  scolastici  e  alle  opportunità  educativo  formative.  Non c'è

ancora una visione di sistema e ben strutturata della figura del M.I.

La  Legge  n.  40/98  ha  per  la  prima  volta  individuato  la  figura  professionale  del

mediatore linguistico- culturale definendolo quel soggetto indispensabile a garantire agli

stranieri  quei  diritti  universali  di  cittadinanza  che  la  legge  gli  riconosce.  A  livello

regionale,  la  figura  del  Mediatore  Interculturale  è  contemplata  in  tutti  i  testi  con

normative  relative  alla  gestione  dei  fenomeni  migratori.  Esistono  leggi  regionali,

delibere,  accordi  di  programma che trattano a  vario titolo  questa  figura.  Per  alcune

regioni  il  M.I  è  un  Operatore  sociale,  per  altre  un  Tecnico  con  l'accento  sulle

competenze linguistiche.

Attraverso  la  stesura  del  documento  09/030/CR/C9 della  conferenza  delle  regioni  e

delle provincie autonome troviamo il riconoscimento della figura professionale del M.I

in  cui  viene  riconosciuta  la  figura  del  mediatore  e  la  sua  importanza  nel  contesto

Italiano.

Gli  obbiettivi  stabiliti  dalle  regioni  sono:  facilitare  l'accesso  ai  servizi,  promuovere
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interventi  formativi,  favorire  l'integrazione  della  popolazione  immigrata  e  i  processi

d'inclusione sociale, favorire il mantenimento della cultura di origine e dei legami con la

stessa. 

Le competenze del M.I.

Le competenze del M.I. includono le conoscenze linguistiche, dei servizi pubblici

e privati, delle normative italiane ed Europee sull'immigrazione, doti comunicative di

Dialogo e Ascolto, buona capacità di gestione, mediazione, risoluzione dei conflitti e

saper lavorare in team.

Lo sguardo rivolto alle competenze della Mediazione Interculturale fino ad ora sembra

che  nella  pratica,  abbia  privilegiato:  il  traghettamento  dell'immigrato  verso  un

orientamento  pratico  della  propria  esistenza,  la  salute,  la  protezione  (più  fisica  che

psicologica), l'orientamento sociale; perdendo un po' di vista l'altra parte del fenomeno,

cioè la realtà di chi volente o no si trova ad accogliere ed elaborare il contatto con la

diversità.  Una  diversità  spesso  portatrice  di  tensione,  dramma,  dolore.   Quello  che

voglio sottolineare è  il punto n. 3 degli obbiettivi definiti nei parametri comuni delle

normative regionali, cioè  in particolare “favorire i processi d'inclusione sociale”. 

Le Competenze richieste all'attuale figura del M.I. sono: la conoscenza delle culture e

dei linguaggi degli attori sociali  coinvolti nei determinati contesti in cui viene richiesta

la mediazione,  capacità di ascolto, empatia,  atteggiamento maieutico e non direttivo,

sospensione  del  giudizio  al  fine  di  evitare  pregiudizi,  conoscenze  pratiche  e  legali

relative  al  contesto  in  cui  si  presta  servizio  (scuola,  carcere,  sportello  informazioni,

ospedali, etc.).
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Creare spazi di mediazione interculturale per sensibilizzare la possibile Resilienza che

avviene quando due entità estranee si incontrano, è comunque una delle competenze

richieste al ruolo del M.I. 

Parlare in termini astratti di rifugiati, immigrati, clandestini, non paga, dal momento che

queste categorie raggruppano persone di età e di genere differenti, provenienti da paesi

diversi,  con linguaggi e percezioni  profondamente diversi,  così come sono diverse e

complesse le motivazioni al viaggio migratorio. Questo crea una grande complessità di

gestione  del  "fenomeno"  cui  si  rivolge  il  M.I.  ed  il  suo  campo  operativo,

dall'Accoglienza alla mediazione in Carcere o nei centri di detenzione. E' nella natura

stessa della mediazione occuparsi di situazioni di disparità e conflitto. La mediazione

infatti si inserisce sempre in uno spazio di malintesi cognitivi, incomprensioni, difficoltà

comunicative  e  relazionali,  e  per  attivarsi,  deve  essere  necessariamente  dentro  uno

spazio  dove  la  minaccia  di  conflitto  è  presente.  In  una  situazione  paritaria,  la

mediazione non ha senso.

Analizziamo ora alcuni dei conflitti interculturali in cui si muove la M.I., dal pensiero di

Zigmund Bauman cito due idee portanti, che permettono di sviluppare la riflessione sul

intervento  mediatore nei processi interculturali.

Bauman  afferma.  “La  Globalizzazione  è  una  formidabile  macchina  produttrice  di

circolazione di persone e merci e al tempo stesso estraneità, proprio in quanto provoca

prossimità.”  E  ancora:  “L'incremento  esponenziale  delle  informazioni,  la  diffusione

inarrestabile dei prodotti materiali e immateriali, l'espansione dei consumi, degli scambi

e dei viaggi, un'inedita contrazione dello spazio e del tempo, concorrono a creare una

situazione di “accelerazione turbolenta” e di virtuale avvicinamento di tutti e tutto, in
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cui esperienze eterogenee entrano apparentemente in contatto ma senza integrarsi. La

paura  è  una  sensazione  nota  ad  ogni  creatura,  orienta  il  campo  di  comportamento

dell'essere umano dopo aver modificato la sua percezione del mondo e le aspettative che

ne guidano le scelte, influenza la sua visione della vita e determina uno stato di timore

strisciante, sospeso nell'aria, presente anche in assenza di una minaccia reale e dunque

ancora più subdola. Nella nostra epoca questa paura latente è purtroppo assai diffusa.. la

paura più temibile, è la paura priva di un indizio di una causa chiara; la paura che ci

perseguita  senza  una  ragione,  la  minaccia  che  dovremo  temere  e  che  si  intravede

ovunque.”

Che cosa possiamo fare per intervenire su questa paura? 

Sempre  Bauman  afferma:  “L'intercultura  non esiste  come prodotto,  ma può esistere

come processo che cerca d'intervenire sui pregiudizi che generano la paura stessa dell'

altro  come  diverso  da  me,  estraneo.  La  Mediazione  Interculturale  può  intervenire

indirettamente e sui rapporti di forza, onde salvaguardare due aspetti  della relazione

interculturale:  1) l'Incontro, 2) la Differenza.  Se questi due fattori  non esistono, non

esiste relazione interculturale, ma solo lo svolgersi di dinamiche che potremo definire di

assimilazione o d'integrazione, a seconda del punto di vista che abbiamo.”1 Dunque non

ci può essere incontro se non c'è accoglienza della differenza. Se la differenza viene

negata,  non  si  può  parlare  di  accoglienza  ma  necessariamente  di  esclusione  o

assimilazione.

Ma come può il  M.I.  intervenire  sul  pregiudizio,  la  xenofobia,  se  non ampliamo lo

sguardo anche sulla comunità locale che volente o no ospita?

1. Dentro la globalizzazione - Le conseguenze sulle persone - Edizioni Laterza – 2010
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Accoglienza non può essere solo traghettamento linguistico, socio-sanitario e scolastico

e non può prescindere  dalla  creazione  di  spazi  di  conoscenza  della  storia  personale

reciproca degli attori sociali coinvolti in questo processo. Lo sguardo multiculturale va

costruito coinvolgendo in qualche modo la cittadinanza locale.  Nella pratica e anche

nella  teoria,  mediazione  culturale  è  più  spesso  un  servizio  unilaterale  che  va  verso

l'immigrato, ma chi si occupa della sensibilizzazione sul territorio? 

Abbiamo bisogno di coordinate  più ampie,  dove il  corpo, le emozioni  e lo scambio

umano  siano i  protagonisti.  Quindi  occorre  una  figura  capace  di  connettere  energie

transculturali,  in  contesti  concreti,  che cerchi  di  mediare  lo  sguardo di  indifferenza,

diffidenza, scatenato sempre di più dagli ampi esodi migratori che coinvolgono l'Italia

degli ultimi 30 anni; affinché si possa costruire un tessuto sociale di reciprocità.

In  conclusione,  una  Mediazione  Interculturale  che  parli  linguaggi  diversi  da  quelli

verbali,  che  superi  le  identità  culturali  di  provenienza  e  che  ci  aiuti  crescere  come

cittadini del mondo.

Per  approfondire  il  ruolo  e  le  competenze  del  M.I.  riporto  le  riflessioni  di  Arrigo

Chieregatti, che pone provocazioni in merito al tema dell'interculturalità.

Durante  un convegno Chieregatti  interviene:  “Prendere  la  parola  dopo i  racconti  di

alcuni amici africani, per me che ho la pelle bianca, o meglio rosa, è difficile. Andare da

un'altra parte del mondo, in un'altra terra, è come cambiare pelle. Loro ci riescono, ci

sono riusciti.  Per  noi  è  molto  più  difficile,  perchè  riteniamo che  la  nostra  pelle  sia

migliore, che la nostra cultura sia la privilegiata. Ci degniamo di permettere a coloro che

appartengono ad un'altra cultura di entrare nella nostra, mentre ci sembra inconcepibile

il contrario...”.
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Ancora Chieregatti ci provoca: “L'Eurocentrismo, la presunzione di essere al centro del

mondo intero, è un rischio ancora attuale. L'economia, la cultura, la sanità, la scuola

sono strumenti terribili nelle nostre mani. Con estrema delicatezza, i nostri amici asiatici

ci fanno notare che forse i famosi “diritti dell'uomo” non sono universali, sono soltanto

nostri.  Mi sono assunto il rischio di ripetere queste parole nel cuore dell'Europa. Un

dirigente dell'Unione Europea non ha potuto fare a meno di prendere il microfono per

dire: “Devo sconfessarti,  sono universali!”. E ne ha parlato come delle nuove tavole

della legge. Io ho risposto: “ Chissà quanto ci metteremo a distruggerle!”. Non voglio

dire che non siano vere, che siano menzogne. Ma non sono assolute: possono essere

integrate possono essere cambiate.”

“Abbiamo definito le due ultime guerre “mondiali”. Ma perchè definirle “mondiali”?

Perchè coinvolgevano noi? Abbiamo definito “universali” i diritti dell'uomo dichiarati

da noi. Non dico che questi diritti non siano validi. Ma perchè presumere che non ce ne

siano altri?.”

“L'“Universale” non esiste. Accettare un'affermazione del genere significa accettare che

la nostra cultura, fondata sulla ragione e sullo scritto, possa non essere la cultura di tutti.

Noi ci sforziamo di portare dovunque la nostra cultura, la nostra scrittura, i nostri libri.

Tutto ciò che non è scritto,  secondo noi, va perduto. Io dico: speriamo che rifiutino

questa cultura. Se la nostra cultura della carta si dovesse diffondere in tutto il mondo,

nel giro di sette anni non ci sarebbe più un albero sulla faccia della terra. Speriamo di

trovare altri modi...”

“In occidente è oramai accettata una dissociazione che a noi ha fatto fare grandi passi in

avanti. La dissociazione tra lo spirituale e il materiale. Altrove sono state seguite altre
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strade. Perchè volere imporre agli amici musulmani il nostro cammino?”

A proposito di quelle che sostiene essere le bugie dell'occidente, Chieregatti sostiene:

“Io credo che esistano tre “bugie” dell'occidente che devono essere sfatate. La prima è

l'universalismo.  Se  davvero  i  nostri  valori  sono  universali  ed  esportabili  in  tutto  il

mondo,  perchè riusciamo a estenderli  solo nelle  nazioni  forti  e potenti?  Perchè non

riusciamo a trasmetterli  agli  ultimi,  che rappresentano la  maggioranza  degli  abitanti

della terra? La seconda bugia è l'aver ridotto la vita alla felicità terrena, riconducendo

tutto alla ricchezza economica e al benessere materiale. Quando il Laos, ha cominciato

ad aprire le porte al nostro benessere materiale, ho assistito a un dialogo significativo fra

un delegato della Banca mondiale e un ministro di un governo Laotiano a proposito

dell'istituzione  di  un'università  nella  capitale.  Il  delegato  offriva  un finanziamento  a

condizione di poter imporre il programma. Il ministro del Laos uno degli stati più poveri

del mondo, ha risposto: “Potete riportare a casa i vostri soldi”. Per un ministro, dire no

alla Banca mondiale è un gran atto di coraggio. Credo che noi non l'avremmo fatto. La

terza bugia, secondo me, è legata alla tecnica, che ci ha portato a svalorizzare il pianeta

terra al punto da procedere a una sempre maggior distruzione della natura, nonostante il

rischio di catastrofi. Non riusciamo più a fermarci.”

“Non c'è dunque più nulla da fare? No, io credo che questi convegni dimostrino che c'è

ancora uno spiraglio. C'è la possibilità di un incontro, non di gente che sta in alto e

gente che sta in basso, ma di gente che scende dal proprio piedistallo per stare con tutti

gli  altri.  Quando si ritiene che l'altro sia più in basso, non è possibile instaurare un

dialogo. Non può esserci dialogo fra uno che sta sopra a un carro armato e uno che sta a

terra con un sasso in mano. E la soluzione non consiste nel dotare anche l'altro di un
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carro  armato.  Non  si  tratta  di  elevare  gli  altri  alla  propria  presunta  altezza,  ma  di

mettersi al loro livello, soltanto allora sarà possibile un dialogo. Ciò non vuol dire che

dobbiamo distruggere noi stessi, che dobbiamo rinunciare alla nostra identità. Vuol dire

che non dobbiamo assolutizzare  nulla,  né la  nostra  fede religiosa,  né la  nostra  fede

politica, né la nostra economia, la nostra cultura, la nostra scuola, la nostra sanità. E

questo è il compito più difficile per noi. Ma credo che sia l'unico cammino da percorrere

alla ricerca di una via d'uscita dai vicoli ciechi in cui si è cacciata la nostra società.”

Riguardo  una  delle  competenze  fondamentali,  quella  della  reciprocità,  Chieregatti

sostiene: “La grande questione rimane ancora l'alterità e ci chiediamo se questa sia un

nostro testimone, come vuole esserlo Lévi-Stauss, o se sia un oggetto di conoscenza,

non però per dialogare,  ma avendolo presente solo come oggetto di studio. Potrebbe

invece essere vissuto come partner, con cui condividere l'esistenza e da cui imparare

tanto  quanto  vogliamo  insegnare.  La  relazione  esiste  soltanto  se  è  fondata  sulla

reciprocità, non se parliamo di un rapporto unidirezionale. Il rapporto che noi abbiamo

con l'altro è fondato sull'aiuto nei confronti di un bambino, un malato, un anziano, una

donna, un uomo o una persona che vive dall'altra parte del mondo. L'aiuto non crea

unione  ma  dipendenza  e  contribuisce  a  mantenere  nel  mondo  un  atteggiamento

paternalistico  dei  popoli  ricchi  sulle  popolazioni  più  povere,  l'atteggiamento  del

salvatore di fronte al salvato. Ciò che non viene quasi mai fatto è l'atto di posizionarsi

dall'altra parte, che sarebbe davvero un modo per conoscere l'altro e conoscere sé stessi.

Dobbiamo chiederci quale sia il motivo della nostra incapacità di dialogare e perchè, se

dialoghiamo, mettiamo in gioco solamente quello che abbiamo in comune. La ricchezza

è costituita dalla nostra diversità, non dovremmo avere bisogno di conoscenze che già
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possediamo!  Queste  costituiscono  la  conferma  di  quello  che  siamo,  ci  rassicurano.

Questa difesa ad oltranza ha a che vedere anche con il lato economico e materiale delle

nostre vite, ovvero uno degli elementi interpretativi dell'esistenza.”

“Occorre tenere presente che il nostro modello non può essere il modello di tutti,  e

allora si realizzerebbe il nostro incontro con l'alterità. A Phnom Penh, dopo la dittatura

di Pol Pot, la situazione del paese era disastrosa e si è ripreso tutto un po' alla volta,

anche nelle università. Si lavorava insieme con 20 organizzazioni non governative che

rappresentavano un'enorme potenza economica. Avevamo fatto un progetto con la mia

facoltà  per  un  ammontare  di  3-4  miliardi  di  lire  e  sullo  stesso  progetto  altri  enti

volevano  spendere  addirittura  99  miliardi.  La  guerra  fra  noi  e  il  progetto  migliore

riguardava quello che costava di più, senza curarsi di alcuna valutazione generale. Fra le

20 ONG all'università, una delle più grandi  Quèrelle riguardava l'insegnamento della

lingua francese o inglese. A nessuno è venuto in mente di imparare il Khmer. Durante la

ricostruzione i francesi hanno edificato uno degli ospedali più belli che io abbia mai

visto,  con l'attrezzatura più avanzata  che potesse esistere all'epoca.  Nella fase finale

della  costruzione  della  struttura  i  cambogiani  si  misero  a  costruire  anche  loro  un

ospedale,  proprio  di  fronte  a  quello  francese.  Nel  giustificare  questa  azione  un

cambogiano  disse:  “Voi  avete  dimenticato  che  nella  nostra  cultura,  quando  un

cambogiano viene  all'ospedale,  viene  all'ospedale  anche tutta  la  sua famiglia.  E nel

vostro ospedale non ci  sono posti  per le famiglie  degli  ammalati.  Poi ha continuato

dicendo: “Quando il nostro parente ammalato avrà fame, solamente noi sappiamo quello

che gli piace. E quando dovremo vestirlo penseremo noi a farlo. Occorre la famiglia,

tutta la famiglia, grandi e piccini. Al nostro campo di riso penseranno i nostri vicini,
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perchè  quando  capiterà  a  loro  saremo  noi  ad  andarli  ad  aiutare.  E  sopratutto  non

vorremmo mai che nessuno morisse da solo”. Ciò si discosta dal nostro modo di pensare

in Occidente, in cui conferiamo fin troppa fiducia all'utilità dell'intervento medico.”

“Oltre alla carta dei diritti umani a noi nota, è necessario sapere che ne esistono altre,

come, ad esempio la Dichiarazione del Cairo sui Diritti  Umani dell'Islam e la Carta

Africana dei Diritti  dell'Uomo e dei Popoli. Probabilmente tali documenti  sono poco

conosciuti  in  Occidente,  ma  è  significativo  che  solo  la  nostra  dichiarazione  si  dica

“universale”.  Cosa diremmo se i  popoli  dell'Islam ci dicessero:  “Questa è  una carta

universale  dei  diritti  umani”?  Ne  saremmo di  sicuro  destabilizzati.  Il  problema  del

razzismo  investe  anche  questo  aspetto  cruciale  della  nostra  organizzazione  socio-

politica. Inoltre, sui trenta articoli che compongono la Carta che tutti noi conosciamo,

ben 26 iniziano con “ogni individuo”. Quella dei popoli africani ha come incipit: “ogni

popolo, ogni gruppo”. Sarebbe utile anche in minima parte, mettere in discussione la

grandiosità della nostra filosofia, della nostra concezione personalistica che ha portato a

grandi benefici non solamente a noi, ma all'umanità intera.  Si può fare uno sforzo e

vedere, dopo avere educato le persone individualmente, come fanno a stare insieme. E'

indubbio  quanto  la  concezione  della  nostra  vita  sia  individualizzata  o  forse

individualistica:  “io  sono  al  centro”.  Inoltre,  siamo  appena  sfiorati  dalla  nostra

responsabilità di fronte al cosmo, ma crediamo che questo sia in funzione della vita

dell'uomo”.

Un'ultima  provocazione  che  proviene  da  Chieregatti  è  una  riflessione  sul  tempo

nell'intercultura: “In varie lingue dell'Oriente non esiste la distinzione tra  ieri e domani,

e spesso viene usata la stessa parola. Una delle possibili spiegazioni è la concezione
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circolare del tempo che esiste in diverse culture, mentre in occidente viviamo la linearità

del tempo, che una volta passata, non po' più ritornare. Forse per questo motivo il tempo

lineare è stato estremamente velocizzato, perchè c'è la necessità di ricuperare il tempo

perduto,   mentre  in  altre  culture  il  tempo  è  stato  addirittura  rallentato.  Può  essere

significativo ricordare alcune affermazioni  dei libri  sacri  delle differenti  culture.  Nel

nostro mondo occidentale è bene sottolineare la necessità di non perdere tempo e che

ogni momento perduto dovrà essere ricuperato e pagato. Invece spesso viene sollecitato

un tempo  molto  rallentato  e  non troppo  pieno  d'impegni,  addirittura  viene  valutato

positivamente colui che riesce a perdere tempo e a giocare con il tempo che gli è stato

affidato.”

“Si tratta  di riconoscere il  tempo come luogo d'incontro,  luogo di verifica,  luogo di

entrata nella vita della comunità cui apparteniamo. Il tempo infatti non si misura, non si

compera, non è denaro perchè è incommensurabile, non esistono parametri per farne un

confronto e un paragone, non è un metro di misura delle stagioni, degli impegni, né

dell'esperienza, né della non esperienza. Crediamo che il tempo scorra e che noi stiamo

rincorrendo per non perdere l'occasione propizia, mentre siamo noi essere ricercati dal

tempo; abbiamo l'impressione di rimanere sulle sponde del tempo come sulle sponde di

un fiume, mentre siamo noi stessi il tempo, cioè facciamo parte dell'acqua del fiume che

scorre.”

“Ciò che  non è soggetto  al  tempo,  colui  che  non è schiavo del  tempo  fa  parte  già

dell'eternità, è già al di là del tempo: l'oggi è spesso solo il ricordo di ieri, e viviamo

spesso nel ricordo del passato e sembra non tornare più, e il domani diviene solamente il

ricordo di oggi.”
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“Il tempo è proprio come l'amore: indiviso e senza movimento, perché il tempo che

passa non è morto per sempre,  ma ritorna a noi perché lo possiamo cambiare,  ed è

indiviso come l'amore.  Il tempo è la preghiera dei monti  e delle foreste,  ed è come

scolpito nel mare: è necessario trovare nei nostri cuori la stessa preghiera del tempo.”

“Anche gli uccelli del cielo vivono il tempo in un continuo movimento per cercare e

conoscere, ma in questo modo non conoscono se stessi perché la conoscenza significa

entrare nella profondità di se stessi e ritrovare tutto dentro se stessi.”

“Gli animali quadrupedi cercano la stessa cosa, ma ben più legati alla terra e con una

dimensione di territorio molto più ristretta. Invece gli animali bipedi, cioè l'uomo e la

donna, hanno più ristrette zone di movimento e quindi sono più impegnati a ricercare in

sé stessi la propria identità. Gli alberi, gli esseri a una sola gamba, hanno una maggiore

possibilità di rimanere rivolti a se stessi e impegnano impegnano il tempo a riscoprire in

sé la dimensione della propria conoscenza. Infine rimane nel tempo e rimane solo in se

stesso proprio il monte, e i monti diventano esattamente l'emblema della più profonda

conoscenza del sé. Hanno trovato nel proprio rimanere fermi in se stessi il motivo di

esistere: nelle proprie radici, nel proprio profondo scoprono sé stessi e tutta la realtà, e

non hanno bisogno di cercare altrove,  mentre  tutti  vanno alla montagna,  che rimane

ferma e tutti aspetta.”

“Può parlare del tempo solamente chi ama: chi ama ha il senso del tempo e si lascia fare

dal tempo. Chi non ama, ha perso il tempo e rischia di non esistere e vivere solo nel

ricordo del passato, mentre solo la storia è maestra di vita. Per chi non ama esiste solo

un susseguirsi di cose, una diversa dall'altra, e senza un legame tra loro. Il legame che

unisce le cose tra loro nel tempo é solo l'amore: senza legame d'amore il tempo diventa
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morte, mentre con l'amore tutto assume significato e il proprio posto preciso nel tempo.

E' l'amore che da' senso al tempo e l'attesa diventa subito una presenza d'amore e quindi

una consapevolezza di esistere nel tempo.”

“Il tempo non si può raccontare tutto, ma ognuno può raccontarne qualche aspetto. Chi

può  raccontarlo  tutto  significa  che  non  è  più  nel  tempo,  ma  è  passata  un'altra

dimensione. Proprio come la farfalla che per raccontare la verità del fuoco ha dovuto

avvicinarsi tanto da essere bruciata, morire e non poter più parlare.”

“Il tempo non può essere oggetto di conoscenza e di investigazione della mente: come

tutti i valori fondamentali dell'esistenza, anche il tempo é svuotato di significato nello

stesso momento in cui la ragione riflette su di esso, e quello che la ragione riferisce non

è la realtà in sé, ma l'interpretazione della mente, e il soggetto che conosce non può

rimanere estraneo alla conoscenza e rischia di divenire anch'esso oggetto di conoscenza

e non più soggetto.”

“Il tempo senza le altre dimensioni della vita non esiste, non ha valore, e non vale la

pena di viverlo, ma è la concezione globale, totale che riesce a dare la vera dimensione

della vita e quella solo dovrà essere vissuta.”

“L'umano, il divino e il terrestre sono tre dimensioni che non possono essere separate

dal tempo, altrimenti il tempo perde di senso, non ha valore, diventa mostro che si pone

in contrasto con l'umanità, la aggredisce, la divora e la distrugge. Ciò che fa esistere la

realtà sono i diversi elementi in relazione costante tra loro.”

“La corsa contro il tempo che l'umanità tenta sempre più di fare è forse il simbolo della

nostra voglia di conquistare tutto, di assaporare tutto, e quindi un ulteriore segno del

nostro delirio di onnipotenza.”
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“Un esempio significativo del tempo può essere il mandala: la descrizione globale della

realtà; nel Mandala tutto viene compenetrato, descritto, messo in relazione; nel Mandala

i  colori,  i  simboli,  le  figure,  l'umanità  e la  divinità,  il  terrestre  e il  celeste  vengono

vissuti in relazione circolare tra loro; nel Mandala bene e male non si confondono e

convivono:  pur  essendo distinti  hanno ognuno ruolo specifico,  appunto come Dio e

uomo, umanità e animalità, terra e cielo.”

“Chi può vivere il tempo? Nessuno può vivere il tempo, siamo noi il tempo, ed è il

tempo che ci vive dentro. Il tempo ha una dimensione globale e vive in ogni realtà che

esiste, in ogni realtà che si ferma, in ogni realtà che si muove, che gioca, in ogni essere

che pensa come in ogni essere che non pensa.”

“L'esclusione di qualcuno diminuisce la dimensione del tempo di tutti gli altri, perché

sarebbe meno tempo che viene vissuto, dal momento che il tempo è legato alla relazione

con cui ognuno di noi viene a contatto con le persone, con gli esseri che ci circondano.

Senza relazione il tempo non esisterebbe.”

“Vivendo il tempo si impara a guarire dal dolore dell'esistenza nel tempo: il tempo é

vissuto come il drago che mangia, divora e consuma ogni cosa, che ingoia ogni essere;

più  diviene  potente  e  più  diventa  pauroso:  è  il  dolore  provocato  dal  tempo.

Solamente l'amore è un'alternativa al dolore provocato dal tempo: l'estasi, lo stare fermi,

lo stare fuori e andare totalmente nell'altro significa uscire dal tempo e trasformare il

tempo che passa in una dimensione di tempo infinito, che non finisce più e in cui si

trova la beatitudine senza tempo.”1

1. Cinquant'anni di strada – Arrigo Chieregatti - Edizioni Clueb - 2009

15



Necessità di operare un'inclusione sociale che viene dal basso

L'inclusione è un modo di affrontare la diversità e si nutre dei filtri interpretativi

attraverso i quali  guardiamo il mondo. Il primo passo per attivare questo processo è

infatti  quello  di  assumere  un  atteggiamento  critico  rispetto  alle  proprie  strutture  di

pensiero, alle proprie aspettative e alle reali motivazioni che muovono il proprio agire,

affinché  non  sia  volto  a  colonizzare  l'altro,  per  renderlo  come  noi  lo  vogliamo,  e

affinché la fretta non pregiudichi il rispetto necessario per i suoi tempi, le sue idee e

attese. L'inclusione avviene infatti, quando riconosciamo dignità e diritto di cittadinanza

a ciò che è diverso da noi e a interpretazioni, ritualità, gusti, pensieri, linguaggi mai

appartenuti al nostro orizzonte di senso. 

Per meglio comprendere le dinamiche inclusive, ci soffermeremo sui termini di diversità

e differenza. Il termine diversità deriva da “divergere” e la sua etimologia latina indica

il  senso di  allontanarsi,  mentre  nella  parola  “vertere”  emerge  il  senso dell'inclinarsi

verso, volgersi  verso.  Questo concetto si  distingue sul piano semantico da quello di

differenza,  etimologicamente “di-ferre”,  che in latino  vuol dire  “portare  qualcosa” e

quindi  in  un  certo  qual  modo  arricchire.  La  Mediazione  Interculturale  ha  il  ruolo

fondamentale  di  aiutare  a vedere e pensare in termini  di  differenza,  per  cogliere  ed

elaborare dei significati che rimandano a una relazione tra me e la differenza. Diventa

così  indispensabile  la  creazione  di  “terreni  neutrali”  in  cui  vedere  riconosciuta  e

rispettata  la  propria  differenza.  Innanzitutto  per  contenere  la  spinta  migratoria  verso

“contesti marginali devianti” e  criminali, inoltre  per evitare la speculazione insistente

su questi fenomeni da parte dei media, che danno luogo a stereotipi quali “immigrati =

criminali” o “immigrati = terroristi”.  
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Gli immigrati  sono soggetti  in stato di bisogno e di debolezza sociale,  per questo il

confronto con essi non può essere paritario. Una strategia di mediazione consiste nel

semplificare  al  massimo la  comunicazione  e  la  comprensione fra soggetti  di  culture

differenti, nell'elaborare il concetto che non c'è un “noi” e un “loro” ma c'è l'incontro,

un  nuovo  Noi,  cioè  una  comunità  dove  sono  presenti  gli  immigrati  come  parte

integrante dello spazio di cittadinanza. Per favorire l'accoglienza e l'inclusione sociale,

non bisogna creare dei luoghi separati per loro, ma provvedere a risposte specifiche ai

loro bisogni, nei luoghi previsti per tutti. 

Il  M.I.  necessita  della  capacità  e  competenza  pedagogica  dell'Ascolto  Comprensivo,

definito da Carl Rogers con  il metodo dell'“Ascolto Attivo”.

“Voglio proporvi un piccolo esperimento di laboratorio che potrete tentare per saggiare

la qualità della vostra comprensione. La prossima volta che avrete una discussione con

vostra moglie, o col vostro amico, o con un gruppetto di amici, fermate la discussione e

per  esperimento,  ponete  questa  regola:  che  ognuno  non  possa  esprimere  la  propria

argomentazione  se non dopo aver  preliminarmente  riesposto  le  idee  e  le  sensazioni

dell'interlocutore con esattezza e la conferma di costui. Questo vorrebbe dire che prima

di  presentare  il  proprio  punto  di  vista,  sarebbe  necessario  assimilare  il  quadro  di

riferimento dell'interlocutore, per comprendere le sue idee e le sue sensazioni, così da

essere in grado di poterle riassumere al posto suo. Semplice vero? Ma se fate la prova,

scoprirete che è una delle cose più difficili che abbiate mai tentato di fare.”1

Altro strumento indispensabile è l'Osservazione. 

1. Terapia centrata sul cliente - Carl R. Rogers – Edizioni La nuova Italia - 1997 
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Poiché  la  comunicazione  ha  una  forma  verbale  e  non  verbale,  poiché  l'agire  e  il

comportarsi è un modo di comunicare, poiché i comportamenti sono strutturati come dei

linguaggi  da  interpretare,  sapere  osservare  è  un  sapere  ascoltare.  Osservare  per

comprendere  e  non  giudicare,  non  analizzare.  Inoltre  possiamo  sottolineare  che  il

momento dell'osservazione è un momento Attivo. L'Antropologia Culturale ci consegna

la  definizione  di  “Osservazione  partecipante”.  La  relazione  Interculturale  è  un

interscambio, un “guardarsi in faccia”, un modo per specchiarsi nello sguardo di chi ci

sta di fronte e  in questo “ atto speculare” ognuno costruisce la propria  immagine e

quella dell'altro.

Il M.I. deve interrogarsi sull'immagine che ha dell'immigrato, per superare i possibili

pregiudizi e fraintendimenti inconsapevoli, al fine di costruire lo spazio dell'incontro. E'

dunque  necessario  che  abbia  la  conoscenza  dei  mondi  culturali  altrui,  senza

generalizzare,  poiché si muove  nel concetto antropologico ampio e complesso delle

Aree Culturali, cioè tratti fondamentali collettivi delle aree di provenienza.  

Un'altra  provocazione  ci  viene  proposta  da  Alain  Caill  attraverso  l'idea  dell'

“Antropologia del dono”, cioè di un nuovo paradigma di rapporti sociali. Il Dono, (dare,

ricevere,  restituire)  riconosce  l'altro  come  soggetto  e  crea  legame  sociale,  cioè

solidarietà.  Dove c'è  dono c'è  scambio  e  reciprocità  e nel  contesto interculturale  c'è

anche  riconoscimento  della  cittadinanza  delle  differenze.  In  questo  caso  il  dono  è

l'ascolto e il diritto alla diversità. 

Il Teatro che libera

In Italia dal 2011, in Emilia Romagna, nella provincia di Ravenna, nella città di
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Faenza  è  nata  un'esperienza  di  Mediazione  Interculturale,  che  si  concretizza

nell'inclusione sociale dal basso, di altissima qualità poiché agisce simultaneamente su

molteplici livelli di necessità. La categoria dei migranti coinvolti in questa esperienza è

quella  dei  Rifugiati  o  richiedenti  asilo,  una categoria  debolissima  socialmente   e  in

continuo aumento.

Nascita e sviluppo del progetto Senza Confini

Il progetto Senza Confini mira all'inclusività sociale dei rifugiati e dei profughi

residenti nella provincie di Ravenna e Forlì e della comunità locale. Solo il territorio di

Ravenna vede la presenza di 18.000 stranieri regolarizzati e stanziali (dato raccolto dalla

Casa delle Culture di Ravenna per il 2016). Quando parliamo di comunità locale non

dobbiamo  pensare  ai  soli  cittadini  Italiani,  perché  il  territorio  ravennate  vive  il

velocissimo fenomeno di multiculturalizzazione in espansione. Siamo di fronte quindi

ad  una  Mediazione  Interculturale  ad  alta  complessità.  In  effetti  più  ci  avviciniamo

all'essere umano, più i confini culturali diventano labili e flessibili, spesso trasparenti,

rischiando di far diventare la parola culturale uno stereotipo.

Nell'immagine: Teatro dei due Mondi Progetto Rifugiati (Brescia 2017) – Fonte: www.teatroduemondi.it 
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Il Teatro Due Mondi

Il T.D.M. è nato nel 1979 come “teatro di gruppo” e “teatro di strada”. Ancora

oggi è impegnato nella continua ricerca artistica che pone alla base del suo lavoro la

pratica quotidiana di Autopedagogia. La compagnia teatrale ha portato il suo teatro in

tutto il  mondo:  dal nord Europa al  Sud America,  da Taiwan all'est  europeo. Le sue

premesse etiche sono date dalla necessità di costruire una società umana fondata sul

rispetto dell'altro. 

Il gruppo fondatore è costituito dal regista Alberto Grilli, l'attrice Angela Pezzi, l'attore

Renato  Valmori,  a  cui  in  seguito  si  sono aggiunte  le  attrici  Maria  Ragosa  e  Tanja

Horstman. Dal 2010 l'ambito del teatro di strada si allarga con l'idea delle “Azioni di

Strada”:  particolari  manifestazioni  in  cui  i  protagonisti  sono  i  Non  Attori,  che

propongono, nelle piazze, fuori dallo spazio del teatro, eventi a metà tra lo spettacolo e

la  manifestazione.  Alberto  Grilli,  il  regista  paragona  le  azioni  ad  una  sorta  di

“manifestazioni  organizzate  con  canoni  teatrali”.  Non  Attori,  italiani  e  stranieri,

“volontari  della  cultura,  persone che hanno interesse per il  teatro,  ma sopratutto per

essere lì, sostenere una causa”.

Il T.D.M. cerca in ogni modo di rompere la frattura che si crea tra scena e vita. “Si tratta

di fare veramente le cose finte e non fingere di fare le cose vere” questo è il profondo

messaggio di Grilli. Nella pratica, il T.D.M. utilizza due linee guida prioritarie: il Teatro

di  strada  e  l'impegno  in  campo  sociale,  per  lo  più  correlato  a  progetti  pedagogici.

Operare nella strada ha permesso di incontrare realtà culturali e sociali molto differenti

e distanti  dal circuito commerciale del teatro. Ha permesso inoltre di sviluppare una

tecnica che utilizza principalmente la fisicità e la comunicazione non verbale, questo per
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dare ampie possibilità espressive in molteplici contesti socioculturali. Un altro elemento

importante è la Pedagogia Teatrale, considerata come un momento di scambio e dialogo

con le comunità sociali di riferimento. Sempre Grilli afferma: “Il teatro è per me un

momento d'incontro, di relazione. A differenza delle arti come il cinema e la musica, il

teatro ha la particolarità che senza la relazione diretta non esiste”.1  Quindi il T.D.M da

valore all'esperienza artistica come Formazione ed Emancipazione delle persone.

Il Teatro Due Mondi e l'accoglienza ai richiedenti asilo

Nel  2011,  a  seguito  dell'emergenza  in  nord-Africa,  vengono  trasferiti  da

Lampedusa alla Romagna gruppi di persone richiedenti asilo politico, che rimangono

però  nell'ombra  rispetto  alla  cittadinanza  locale.  I  rifugiati  vengono  ospitati  dal

C.E.F.A.L. di  Lugo (Ra),  in  una vecchia  scuola dismessa  di  campagna,  e  in  questo

progetto lavora Rita Pezzi,  parente e amica della compagnia teatrale.  Inizialmente le

persone sono una quindicina con età compresa dai 18 ai 35 anni provenienti da svariati

paesi Africani.  Sono costretti  a stare rinchiusi,  nel centro,  separati  dalla vita sociale

della cittadina di Lugo. Rita Pezzi chiede al T.D.M. di fare uno spettacolo per gli ospiti,

in modo da produrre un po' di risonanza cittadina. 

In un'intervista l'attrice Tanja Horstman dichiara: “la richiesta è arrivata in un momento

in cui avevamo già dentro la disponibilità ad agire”. Inizia così il Progetto Rifugiati.

A luglio 2011 gli attori e il regista della compagnia, inizialmente soli, poi supportati da

cittadini volontari, si presentano come ospiti nella “casa” dei rifugiati.

Angela Pezzi, attrice della compagnia, racconta: “l'intenzione iniziale era di portare uno 

1. Estratti da interviste e dai materiali di studio disponibili su www.teatroduemondi.it
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spettacolo,  non  poteva  essere  qualcosa  di  necessario  e  non  avrebbe  lasciato  tracce

significative.  Si propose così un laboratorio teatrale che fosse anche un momento di

condivisione. Data l'eterogeneità profonda dei partecipanti, formata da uomini costretti

a fare gruppo, inizialmente si è cercato di fare comunità superando le barriere profonde.

Tanja Horstman spiega: “Quello che noi proponevamo (camminate a ritmo, azioni in

coro) per loro non aveva senso, però piano piano lo hanno capito e comunque anche

all'inizio lo hanno accettato. Il nostro era un gioco, un'occasione per incontrarsi, stare

insieme  e  alla  fine  del  laboratorio  un'occasione  anche  per  mangiare  e  bere  in

compagnia,  un'occasione  per  conoscere  gente,  imparare  la  lingua e  differenti  codici

culturali”.  A settembre va in scena lo spettacolo “Dalle onde del mondo”.  Il  cortile

C.E.F.A.L. si trasforma in palcoscenico.  I cittadini  di  Lugo si  spostano per divenire

pubblico a “casa” dei rifugiati.  Il pubblico diventa straniero nel proprio territorio.  In

seguito la compagnia ingrandisce il progetto. Nel Ottobre 2011 nasce Senza Confini. Il

laboratorio  viene spostato alla Casa del Teatro di Faenza, sede del T.D.M., e allargato

ad altri rifugiati dislocati nella periferia Faentina e nel centro città, aumentando così il

numero  dei  partecipanti:  “giovani  rifugiati  che,  a  più  riprese,  in  modo  discontinuo,

giocano seriamente a farsi conoscere attraverso il teatro, attori non professionisti che

trovano  nel  teatro  un  modo  per  raccontarsi,  rompere  il  silenzio  e  l'indifferenza

cittadina”.In seguito il lavoro dei laboratori viene portato fuori dalla Casa del Teatro,

con la nascita della Carovana Meticcia e debutta nella piazza del duomo di Faenza. Un

giorno di mercato una “carovana” multietnica, attraversa il centro con una camminata

cadenzata,  in fila  per uno, indossando lunghi  cappotti  e un cartellino  con il  proprio

nome. La camminata extra quotidiana, irrompe nel quotidiano della cittadina, un'Azione
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non  violenta,  silenziosa  e  incisiva,  che  genera  le  più  svariate  reazioni  nel  popolo

faentino.  In  seguito il  T.D.M. partecipa  al  progetto “Lo straniero invasore,  ospite  o

cittadino?”  patrocinato  dal  comune  di  Faenza,  dalla  Provincia  di  Ravenna  e  dalla

Regione Emilia Romagna; con lo scopo di presentare i migranti ai faentini e viceversa.

In questo ambito il T.D:M. propone oltre alle incursioni della Carovana Meticcia, un

laboratorio  dal  titolo  Frontiers.  In una intervista,  Grilli  ci  racconta:  “Nella  piazza il

passante che è spesso inconsapevole, si fa automaticamente pubblico, di un teatro che,

senza troppo rumore e con azioni dure che non perdono mai di tenerezza,  chiede di

essere  ascoltato,  guardato  e  sopratutto  partecipato.  Il  destino  di  ciò  che  si  vuole

trasmettere è profondamente segnato dall'ascolto e dagli effetti che la comunicazione

teatrale  ha  sul  pubblico  presente  e  partecipante.  L'obiettivo  è  trovare  compagni  di

viaggio che liberamente scelgono di essere vicini con sguardi di meraviglia”. Nella sua

evoluzione i laboratori hanno affinato le competenze di mediare tra le diverse culture

presenti all'interno del laboratori stessi. I rifugiati che partecipano provengono da luoghi

diversi del mondo e spesso sono solo in transizione. Inoltre i laboratori sono aperti alla

cittadinanza, senza limiti di età, a chiunque sia curioso o desideroso di contribuire alla

creazione di una comunità solidale e consapevole.

Nelle immagini: Teatro Due Mondi progetto rifugiati Ravenna Festival delle Culture 2017
Foto di Chiara Iaia
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Obbiettivi del laboratorio Senza Confini

Alberto Grilli ci racconta: “il Sogno è stato il tema fortemente emerso durante i

primi laboratori. Abbiamo scoperto lavorando assieme, che i sogni sono un mezzo per

avvicinarci gli uni agli altri. Nonostante tutto quello che ci portiamo dietro dal nostro

passato e dal luogo in cui siamo nati, quello che sogniamo per il futuro ci unisce tutti.”

In seguito, nell'evoluzione degli incontri, un altro tema ha preso corpo con forza: “l'idea

che “Nostra patria  è il  Mondo intero”,  che diventa così uno dei motori  di  ricerca e

sperimentazione  dei  laboratori.  Il  laboratorio  è  si  rivolto  ai  profughi  e  alla  loro

inclusione sociale,  ma diventa naturalmente luogo di tutti  coloro,  italiani e non, che

vogliono attraverso il Teatro dare testimonianza pubblica della possibilità di superare i

pregiudizi,  sconfiggere l'ignoranza,  rimuovere la  paura.  Le occasioni  d'incontro tra  i

richiedenti Asilo politico e comunità locale, non si limitano al momento dei laboratori

serali del giovedì, ma avvengono nello spazio cittadino, attraverso le incursioni della

Carovana Meticcia.  Di seguito alla  camminata vengono compiute Azioni  Teatrali  in

strada,  volte  a  sensibilizzare  l'incontro  con  la  cittadinanza.  “Il  laboratorio  che

proponiamo e che prosegue il cammino tracciato in questi ultimi anni, si prefigge come

obiettivo la costruzione di Azioni di Strada, sui temi che riguardano il nostro vivere

come cittadini del mondo. Parliamo di teatro partecipato perché vogliamo condividere

contenuti, riflessioni, obiettivi, con tutti coloro che sono disponibili, senza dimenticare

il divertimento, l'ironia, la curiosità. Il processo di creazione di Azioni di Strada è prima

di tutto un momento di scambio sociale e culturale. I partecipanti, che siano attori e non-

attori, creano la possibilità “sconfinata” e quindi senza confini, di esprimere le proprie

identità, le proprie visioni, i propri sogni”. Il laboratorio Senza Confini prosegue dal
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2011 a oggi con incontri settimanali aperto a tutti e gratuiti,  con l'obiettivo di creare

Azioni di Strada, attualmente ha richiamato l'attenzione di altre città Italiane ed europee

per produrre formazione e Azioni in particolari ricorrenze. 

La mia riflessione

Durante i laboratori è davvero forte il sentimento generato dalla consapevolezza

che lì siamo tutti stranieri e non solo inizialmente estranei. Lo sviluppo dell'empatia,

prodotto  dalla  fisicità,  dallo  spegnere  per  due  ore  le  facoltà  logiche,  linguistiche,

permette di sentire un' appartenenza rara, un' appartenenza umana, se non addirittura

cosmica. La Leggerezza , tema molto caro al Regista Alberto Grilli, che è ben lungi da

essere  superficialità,  permette  di  avvicinarsi  a  temi  che  altrimenti  tenderemmo  a

rimuovere. La paura conscia e inconscia che genera l'empatia della sofferenza di chi ha

sperimentato tragedie inimmaginabili, viene talvolta risolta con una risata accogliente,

Nell'immagine: Teatro Due Mondi progetto rifugiati Azione per la libertà – Faenza – 25 Aprile 2017
Foto di Sabina Orlandi
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donando a tutti una profonda esperienza di guarigione sia per chi da quella tragedia è

stato segnato, sia per noi che da quelle tragedie crediamo di essere lontani. In realtà tutti

ci portiamo dentro quelle tragedie come depositi nell'inconscio, che generano un Ombra

sociale  con  una  sua  forza  che  può  essere  devastante  nell'immaginario  collettivo.

Piccolissimi gesti, quasi impercettibili, che avvengono durante i laboratori, sono a mio

avviso  detonatori  di  un  potenziale  grande  cambiamento,  una  rivoluzione  culturale

silenziosa ma solida, fondata su un concetto molto semplice e discusso ampiamente da

filosofi, psicopedagogisti e psichiatri del 900 e cioè: il diritto a identificarsi con l'Essere

e non con l'Avere.  Questa  è la provocazione forte che sentiamo tutti  ognuno a suo

modo,  quando iniziamo il  laboratorio  in  cerchio  tenendoci  per  mano e guardandoci

negli occhi. Questo rituale ogni volta produce emozioni nuove ed ampie prospettive.

Volendo poi scendere più concretamente sul piano pratico, i laboratori ci permettono di

metterci  a nudo, superare i nostri limiti,  le nostre paure, condividere e costruire una

cultura della solidarietà e della collaborazione, uscendo da quella patologia che genera

il cosiddetto Etnocentrismo, di cui credo sia contagiato tutto il genere umano. Le azioni,

invece,  ci  permettono  di  rendere  visibile  la  nostra  volontà  di  cambiamento  e  di

appropriazione dello spazio mentale,  fisico (la strada, la piazza),  sociale  e culturale.

Come  simbolicamente  trasmette  lo  strumento  della  marcia  cadenzata,  impariamo  il

rispetto profondo del tempo e del modo dell'Altro. Durante i laboratori ci si conosce, si

generano  legami  e  appartenenze,  si  è  provocati  ad  ampliare  le  proprie  competenze

linguistiche, mentali cognitive e si sente che l'Autopedagogia di cui si fa portavoce il

T.D.M. è efficace e riguarda tutti.

Mi piace pensare a una M.I. che si sviluppi anche in questo senso, che uno dei compiti
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del M.I. sia quello di generare e connettere spazi nelle città dove sperimentare questo

tipo di laboratori. Attualmente il “modello” del progetto Senza Confini viene esportato

su richiesta in diverse città d'Italia e d'Europa. La compagnia teatrale contamina, con il

proprio entusiasmo e la propria costante flessibilità, chiunque cerchi risposte in questo

senso, chiunque senta la necessità di fare qualcosa. Mi piace pensare ad un possibile

ruolo del M.I. che si faccia carico di far conoscere la forza di questa esperienza e di

altre realtà, che uniscono i valori ampi dell'arte con le esigenze, a volte feroci, delle

complessità del vivere.

Il M.I. come connettore di esperienze imprevedibili, improbabili, di piccole rivoluzioni

culturali  provenienti  dal  basso,  nate  dalla  necessità  di  ripensare  ai  nostri  paradigmi

concettuali. Una necessità che, se non ascoltata, può divenire violenta nelle sue forme

espressive. 

Mi piace pensare ai laboratori Senza Confini come a delle orme che aprono direzioni

possibili.  E così come non esiste un piede uguale ad un altro,  è certo che nella sua

provocazione e autenticità genererà cammini differenti nel cosiddetto Pluralismo delle

Realtà. Cammini forse sostenuti da valori umani condivisibili dalle differenti culture,

qualcosa che ci avvicina all'idea di Anima Mundi rielaborata da James Hilman, valori

che  tengano  conto  che  ci  sono  modi  estremamente  diversi  di  essere  concepiti  e

realizzati, nelle vite personali e sociali dei cittadini del mondo.

Valori  dove  lo  sguardo  artistico  e  creativo  si  fa  portavoce  e  contenitore  del

recupero dell'Anima del Mondo e dei Mondi.
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